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Valeria morì a 27 anni per un calcolo al rene. L'urlo dei parenti: "Giustizia, qualcuno paghi"

Valeria Lepore aveva 27 anni e faceva la poliziotta. Il drammatico caso della sua morte, avvenuta quasi tre anni fa, non ha scaldato i cuori di chi fa televisione, né riempito le prime pagine dei giornali, salvo rare eccezioni: ma la sua famiglia, da tempo, lotta per tenere i riflettori accesi su quanto è successo ad una ragazza che amava la vita e il suo lavoro.

Tutto comincia nell’estate del 2014. Valeria, arruolata nel settimo reggimento bersaglieri a Bari e da 3 anni in servizio al carcere di San Vittore a Milano come agente di polizia penitenziaria: il 12 luglio, mentre è in vacanza al mare, avverte un malore e si reca al Pronto Soccorso dell’ospedale di Manduria. “Dolori al fianco destro”, che non passano nonostante i calmanti.

I medici le fanno ecografia ed esami del sangue, a Valeria viene la febbre: “I suoi tremori sono così forti che sobbalza dal letto”, racconteranno i genitori. Dopo una TAC, la ragazza viene portata in sala operatoria e ne esce dopo 4 ore, in fin di vita e trasferita in rianimazione: 15 ore dopo, viene trasferita d’urgenza al Policlinico di Bari, dove viene nuovamente operata per l’impianto di un polmone artificiale. Tutto inutile: dopo 4 giorni, una nuova operazione e poi la morte, il 17 luglio 2014.

Un’odissea lunga 5 giorni e tre ospedali, un’agonia improvvisa per una giovane donna, uccisa da un calcolo al rene. Ma cosa è successo davvero a Valeria? “Non c’è più e nessuno potrà mai restituirla ai suoi cari. Noi vogliamo che vengano accertate tutte le responsabilità, vogliamo che qualcuno paghi. Vogliamo giustizia, perché non si può morire nel pieno della giovinezza a 27 anni, per un calcolo al rene mal curato”.

La sua famiglia, dal novembre 2014 con l’Associazione Valeria Lepore, lotta perché ciò che è successo a lei non succeda più: i casi di malasanità in Italia sono all’ordine del giorno, e l’associazione si pone come obiettivo quello di evitare che possa accadere ancora. Con una serie di proposte, che vanno dall’introduzione delle telecamere nelle sale operatorie, alla riorganizzazione del primo soccorso, alla meritocrazia nella valutazione degli operatori sanitari. 
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